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È stata la vittoria più imprevedibile e più meritata: come ci siamo arrivati? 

Dalla polvere di Vigo all'altare di Madrid 
Il perché della splendida 

riscossa che ci ha 
regalato la terza Coppa 

Forse le ragioni sono soltanto tre e semplicissime: il clima fresco della Galizia che ha sicuramente favorito il 
recupero della forma/la grinta e la coerenza di Enzo Bearzot e la ritrovata vena di Paolo Rossi 

• Esplode la gioia degli italia
ni. TARDELLI braccia al cielo 
corre inseguito da GENTILE e 
ORIALI. Ha appena realizzato 
la seconda rete degli azzurri, 
nella finale con la RFT. È il gol 
della sicurezza, che vale un 
«mondiale» 

Sgomberata la mente 
dalle emozioni della magi
ca serata madritena, anco
ra qualche valutazione — e 
questa volta a mente fredda 
— su Italla-RFT. 

Bearzot, torno a ripeter
lo, è stato bravissimo. L'e
sclusione dalla formazione 
di Antognonl mi aveva 
preoccupato, e aveva gene
rato qualche perplessità In 
me l'inserimento di Bergo-
mi, vale a dire di un terzino 
anziché di un centrocampi
sta. Ma Bearzot, evidente
mente, aveva ben studiato 
la partita e fatto altrettanto 
bene 1 suol conti. Aveva ca
pito che per neutralizzare la 
manovra degli avversati 
era soprattutto necessario 
rendere Inoffensivi Rum-
menlgge, Fischer e Littbar-
skl e per centrare questo o-
blettivo ha giustamente ad 
un centrocampista, preferi
to un difensore. Ed ha fatto 
nuovamente ricorso a Ber-
goml, il terzino che ha mar
cato In modo esemplare il 
capocannoniere tedesco, 
mentre Collovatt e Gentile 
hanno bloccato con sicu
rezza ed autorevolezza Fi
scher e Littbarskl. E a dar 
man forte al centrocampo 
spesso ha mandato Scirea, 
11 Ubero con mansioni di 
centrocampista aggiunto 
nella circostanza. Indub
biamente si è trattato di 
mosse studiate, meditate. 
Ha avuto buon fiuto Bear
zot e, oltretutto, è stato si
curo della bon tà delle scelte 
che stava per fare. Aveva 
capito che l'innesto a cen
trocampo di Scirea e di Ca-
brlni avrebbe finito col non 
fare troppo avvertire l'as
senza di Antognonl. Ed è 
stata questa la chiave della 
partita, la mossa vincente. 

Da Bearzot al giocatori. 
Mi sono piaciuti tutti, sulle 
loro prestazioni ho prepa
rato dei giudizi. Eccoli: 
• ZOFF — Ho avuto il pia
cere di far debuttare nella 
mia nazionale questo por
tiere che ormai sembra de
stinato a passare nella leg
genda. Zoff debuttò nel lon
tano '67 a Napoli contro la 
Bulgaria. Vincemmo 2 a 0. 
Da allora ne ha fatta di 
strada. Con me giocò Inin
terrottamente dal 11 al 14, 
stabilendo anche 11 record 
di Imbattibilità: per oltre 
mille minuti di gioco la sua 
porta rimase inviolata. 
Sempre con Zoff tra i pali, 
con la mia nazionale riuscii 
a prendermi la più grande 
soddisfazione della carrie
ra, quella di battere l'In
ghilterra a Wembley, un 
campo fino ad allora tabù 
per I nostri colori. In quella 
occasione 11 Dino ebbe il 
merito di salvare 11 succes
so con interventi strepitosi. 
Nel 18 In Argentina fu trai 
migliori, quest'anno In 
Spagna ha fatto ancora me
glio. Oltre a ricordare alcu
ni passi della sua carriera, 
non mi pare ci sia molto da 
aggiungere sul suo conto, 
visto anche che I suoi meriti 
sono fin troppo noti. Non 
mi resta da aggiungere che 
al talento con gli anni ha 
abbinato l'esperienza. Ora, 
oltre ad essere 11 capitano, è 
l'allenatore in campo della 
squadra. Basta vedere, del 
resto, con quale sicurezza 
ed autorevolezza dà dispo
sizioni al compagni. 
• GENTILE — Al mondiali 
ha ritrovato la forma di 
qualche tempo fa. Era re
duce da un campionato nel 
corso del quale non sempre 
era riuscito ad esprimersi 
su livelli soddisfacenti. In 
Spagna, forse anche grazie 
alla fiducia accordatagli, 
ha ritrovato condizione fi
sica e morale. Ha annullato 
nomi prestigiosi, di riso
nanza mondiale: da Mara-
dona a Littbarskl. Senz'al
tro è stato un elemento che 
ha fornito un contributo 
determinante al successi 

L'opinione di Valcareggi 

Azzurri da 
10 e lode 
e un gran 
maestro 

in panchina 
della squadra. 
• COLLOVATI — DI questo 
giocatore, non mi sono pia
ciute le prime partite. Trop
po esuberante, si è lasciato 
ahdare a falli Inutili quanto 
plateali. Dalla partita con 
l'Argentina, però, ha riac
quistato sicurezza e tempe- i 
stività negli Interventi. È . 
un giocatore, insomma, che ; 
nella seconda fase ha ritto- • 
vato se stesso e che è riuscì' : 
to a dare nuovamente vita a 
prestazioni eccellenti. Un 
bravo, dunque, anche a Col- [ 
lovatl. 
• CABRINI — Qualunque 
fosse il suo avversario, ha 
coperto la fascia sinistra in 
maniera esemplare. Un gio
catore, Cabrtnl, che anche 
in Spagna ha confermato 
quanto di buono ormai da 
anni si dice e si scrive sul 
suo conto. Lo sfortunato e-
pisodlo del rigore contro la 
RFT mi sembra Inlnfluente '• 
al fini della valutazione del 
giocatore. 
• ORIALI — Grande lotta
tore, con caparbietà, gene- ' 
rosità e volontà ha dato-
moltissimo filo da torcere 
agli avversari. Le sue pre- : 
stazioni sono state tutte di 
buon livello,-11 suo contri
buto al successo della squa- ' 
dra è notevole. È un ele
mento prezioso per la no
stra nazionale, un elemento 
da tenere sempre in consi
derazione, anche quando la 
forma talvolta può apparire 
non al meglio. 
• SCIREA — È stato uno 
dei migliori giocatori del 
torneo, se non il migliore in 
senso assoluto. È vero che . 
talvolta il giocare nel ruolo 
di libero non comporta 
grossi problemi; ma e pur 
vero che Scirea, oltre a gio
care molto bene in difesa 
dove con tempestività è riu

scito a chiudere 1 corridoi, 
ha giocato molto bene an
che come centrocampista 
aggiunto. Inoltre non ha 
sprecato palloni. Quando 
ha dovuto liberarsi della 
sfera, si è sempre reso auto
re di precisi passaggi, mal 
ha lasciato che il pallone si 
perdesse In out In favore 
degli avversari, mal ha libe
rato l'area alla cieca, senza 
cercare prima 11 compagno 
a cui passarlo. Grosse pre
stazioni, queste di Scirea 
che proiettano legittima
mente lo juventino nell'O
limpo del 'Mundial: 
• CONTI — Su questo gio
catore è stato ormai detto 
tutto, unanimi e meritati I 
consensi che ha saputo rac
cogliere sui campi spagnoli. 
Conti è un giocatore com
pleto. Sa fare di tutto, dal 
passaggi ai tocchettl, dai 
dribbling al cross. Inditfe-
ren temen te. Sa tirare col si
nistro e col destro, sempre 
Insidioso 11 suo tiro In porta. 
Si è confermato elemento 
prezioso ed insostituibile 
per la nazionale. Il suo con
tributo al successo finale è 
stato tra quelli più alti. 
• TARDELLI— A centro-. 
campo, è stato una colonna. 
Tardetti con 1 suol gol ha 
fatto e consolidato alcuni 
tra 1 risultati più Importan
ti. In campo si è risto un po' 
dappertutto, notevole il suo 
apporto sia in difesa che in 
attacco. È un giocatore che 
non si scopre certo oggi, il 
suo valore è noto a tutti. V 
esperienza non può fare al
tro che migliorarne li ren
dimento, così come è ap
punto accaduto in Spagna. 
• ROSSI — Non è ancora il 
'Pablito* dell'Argentina, 
non è ancora il giocatore 
che conoscevamo. È, co
munque, sulla via del pieno 

recupero. Nelle prime parti
te ha uri pò' balbettato an
che perché forse ha risenti
to la mancanza del clima a-
gonlstlco scaturita In se- : 
guito alla lunga Inattività. 
Col trascorrere del-giorni e 
delle partite è riuscito, però, 
a ritrovare la fiducia nel 
propri mezzi. I set gol nelle 
ultime partite, rappresen
tano, del resto, 11 sintomo 
più eloquente della sua ri
presa. Sul recupero di Rossi 
meriti particolari vanno ri
conosciuti a Bearzot che ha 
sempre dato la massima fi
ducia e tranquillità al gio
catore. Non è stato, torno a 
ripetere, il Rossi argentino, 
ma nelle ultime partite è 
riuscito a farlo intravedere 
piuttosto chiaramente. 

• ANTOGNONI — In Spa
gna non è stato il giocatore 
che eravamo stati abituati 
a vedere. Antognonl ha 
messo In vetrina caratteri
stiche nuove, ha giocato be
ne sìa in fase difensiva che 
offensiva. Ma è stato un 
nuovo Antognonl, un Anto
gnonl un tantino più umile, 
un giocatore che aiuta i 
compagni nei momenti dif
fìcili, che sa rincorrere gli 
avversari quando ciò è ne
cessario. Giancarlo, insom
ma, non ha dato tregua in 
campo, oltre a quello quali
tativo questa volta ha dato 
In campo anche un notevo
le contributo In materia 
quantitativa. 
• ORAZIANI — Spesso ha 
svolto un lavoro oscuro ma 
non per questo meno Im
portante e redditizio. Si è 
molto sacrificato, ha gioca
to comunque un campiona
to mondiale su buoni livelli. 
Peccato, soltanto, per l'in
fortunio.' 
• BERGOMI — Su questo 
giocatore va espresso un 
giudizio particolarmente 
lusinghiero. Con I suol di
ciannove anni non ancora 
compiuti, è stato il più gio
vane della squadra. Ana-
graflcamente giovane, ma 
vecchio in fatto di esperien
za, La sua caparbietà, la 
sua concentrazione, l'ecce
zionale tempismo gli hanno 
permesso di dar vita a pre
stazioni splendidamente 
perfette. Il campionato del 
mondo In questo giocatore 
ha scoperto una stella di 
prima grandezza. 
• CAUSIO — Anche del 
'barone* conosciamo ormai 
tutto. Ha giocato poco, ma 
gli spiccioli di partita riser
vatigli hanno confermato il 
suo talento, la sua classe e 
la sua esperienza. 
• ALTOBELLI — Una par
tita e pochi spiccioli, un gol 
da grande campione. MI 
sembra sufficiente per dire 
che II giocatore ha fatto In 
pieno ti suo dovere. 
• MARINI — Nel pochi mi
nuti che ha giocato, ha fat
to cose eccellenti. Un gioca
tore valido sotto tutti I pun
ti di vista. 

Ferruccio Valcareggi 

E finita, dunque. E finita 
come meglio non avrebbe 
potuto e come nessuno a-
vrebbe in partenza osato 
sperare. È finita in un trion
fo. È finita con la conquista, 
tra ammirati consensi e ap
plausi calorosamente unani
mi, per il titolo di campioni 
del mondo. 

Sicuramente di questa av
ventura spagnola della na
zionale azzurra, cosi entu
siasticamente conclusa neir 
apoteosi del «Bernabeu», ci 
resteranno soprattutto e in 
modo particolare impresse le 
Immagini di Zoff con la Cop-

6a d'oro levata al cielo e di 
earzot, gioiosamente di

strutto dall'emozione, ben 
alto sulle spalle dei suoi ra
gazzi. Due immagini che non 
richiedono commento tanto 
chiaro, e schietto, è in fondo 
11 loro significato. Due im
magini che sono, se voglia
mo, il compendio di quaran
ta giorni prima di sofferenze 
e poi, via via, di festosa esal
tazione. Due immagini, an
che, che rappresenteranno 
per quattro anni, fino cioè al 
prossimo, la storia dei Cam
pionati del mondo. E dicia
mo pure, già che ci siamo, 
che mai quadriennio sarà 
stato così degnamente figu
rato. 

Il successo degli azzurri in 

Suesto Mundial e stato infat-
dl quelli che non si posso

no, sotto ogni aspetto, discu
tere. Gli spagnoli, che l'han
no giocato in casa e che 1' 
hanno in pratica organizzato 
sulle proprie misure, posso
no essere rimasti, come ben 
si può capire, delusi; i tede
schi federali, che hanno per-

. so proprio l'ultimo autobus, 
dopo averne presi tanti per la 
coda, possono aver maldlge-
rito la pillola; i brasiliani, 
che già credevano d'averlo in 
tasca, possono anche essere 
stati indotti a meditare il 
suicidio, come giusto in quel
le contrade non di rado suc
cede; e però spagnoli, tede
schi e brasiliani non possono 
che onestamente ammette
re, come per la verità non 
hanno mancato di fare, che 
mai vincitore mondiale è 
stato, più di questi azzurri, 
meritevole. 

Basterà tra l'altro rilevare 
che i ragazzi di Bearzot han
no battuto in trascinante se-
Juenza Argentina, Brasile, 

olonia e RFT, quanto di 
meglio, (e la sola eccezione è 

Il presidente Pertini si complimenta con Conti sull'aereo che li riporta in Italia 

forse quella francese) il 
Mundial offriva. E non una 
partita contestata, non un 
solo successo opinabile sotto 
qualsiasi aspetto lo si esami
ni. 

Un vero trionfo insomma, 
senza che davvero sia il caso 
di arrossire per eccesso di 

fmdore, nel senso più lettera-
e del termine. Tanto più 

centellinabile adesso, quanto 
{>iù era sembrato impensabi-
e non più tardi di un mese 

fa. 
A Vigo, infatti, non tanto 

noi, che pur né alla squadra 
né a Bearzot avevamo mai 
lanciato il «cruclfige» ben sa
pendo che certe magre non 
potevano che essere anoma
le, ma nemmeno i più diretti 
interessati e lo stesso inna
moratissimo et. avrebbero 
potuto immaginare e spera
re un così repentino cambia
mento di rotta, un così su
perbo epilogo dell'avventura 
tanto maldestramente av
viata sul piede sbagliato. 

Erano i tempi, si ricorderà, 
dell'anonimo pareggio con la 
Polonia, del collettivo nau
fragio, nonostante il pari sal

vatore, con 11 Perù, del sof
ferto match, un autentico 
spareggio, col Camerun con
cluso 1-1 che la diceva lunga 
sulla condizione azzurra d' 
allora. 
•• Bearzot, in proposito, non 

perdeva occasione di soste
nere che era, in fondo, solo 
questione di «buena o mala 
suerte», ma in realtà, e i fatti 
parlavano chiaro, la squadra 
non funzionava, o funziona
va male, la grinta e il passo 
non erano da «mondiale*, il 
gioco ovviamente nemmeno. 
E i finali di partita erano 
normalmente una pena, così 
che in molti avevano creduto 
di dover sollevare la discussa 
questione della mancanza di 
uno specifico preparatore a-
tletico. Rossi poi sembrava 
trascinar le ciabatte soffoca
to dai suoi problemi e dai 
suoi condizionamenti. 

Una situazione, insomma, 
così vistosamente fallimen
tare, che non poteva che ave
re radici aeree giusto come 
certe piante strane e del tut
to fuori dalla norma. Il pove

ro livello tecnico del campio
nato poteva anche, come 
spiegazione, star bene. E la 
mentalità sparagnina, e le 
ruggini, e le paure pure. E 
pero i conti non tornavano, e 
l'analisi continuava ad esse
re poco convincente. 

Ci si trasferì, bene o male, 
da Vigo a Barcellona e le co
se cominciarono d'acchito. 
ad andar meglio, la situazió
ne a capovolgersi. La sq'uà-"" 
dra, come toccata da urta' 
bacchetta magica, diventò 
d'un colpo un'altra. La criti
ca dapprima lasciò la gran-. 
cassa per il clarinetto, quindi 
inforco il violino e infine sfo
derò le trombe. Cosa poteva 
essere successo? Ognuno a 
questo punto sciorino la sua, 
una più ben detta e meglio 
spiegata dell'altra, ma in 
realtà le spiegazioni non po
tevano essere che poche e 
semplicissime. 

Forse, a ben vedere, sol
tanto tre. Una d'ordine, di
ciamo così, meteorologico, 
nel senso che il fresco della 
Galizia può aver di molto fa
vorito il graduale ricupero 
della forma migliore; una di 

ordine morale in riferimento 
all'opera tenace e costante di 
Bearzot, tendente a tempra
re il carattere fin lì un po' 
fragilino dei suol ragazzi, a 
ricordar loro insomma la 
storia degli attributi e via di
scorrendo; la terza d'ordine, 
se vogliamo, scaramantico 
con Rossi che segnò final
mente un gol e si scatena ri
trovando se stesso ed esal
tando la squadra. Al punto 
che diventa una formazione 
di colossi, inesauribili per e-
nergle e via via sempre più 
brillante per talento. E così 
l'Argentina è -macinata, il 
Brasile frastornato, la Polo
nia ingabbiata e, infine, la 
Germania Federale travolta. 

Fin qui 1 tedeschi federali 
erano sempre passati per 
gente tosta, orgogliosa, e-
sperta, atleticamente inavvl-
cinablle. Ebbene, proprio su 
ognuno di questi campi, so
no stati affrontati e battuti 
senza scampo. Una cosa che 
ha finito con l'esaltare i cen
tomila del «Bernabeu» e che 
ha incantato, diciamo pure 
senza enfasi, 11 mondo inte
ro. Una cosa che acquista so
prattutto un suo particolare 
significato solo che si consi
derino le difficoltà superate 
per arrivare a metterla così 
felicemente insieme. Dal for
zoso forfait di Antognonl, un 
Antognonl che si era ultima
mente fatto l'abitudine alle 
frandl prestazioni, all'infor-
unto di Grazlanl a una man

ciata di minuti dall'avvio, al 
rigore sbagliato da Cabrini 
con tutti i suoi possibili ri
svolti psicologici, alle fatica
te battute iniziali, è stato tut
to uh susseguirsi di dannati 
accidenti che avrebbero po
tuto tagliare, come si dice, le 
gambe a qualsiasi squadra. 

Una squadra dove un di
ciottenne, Bergomi, se vo
gliamo alle prime grosse e-
sperienze internazionali, 
cancella dal match Rumme-
nigge così come qualche 
Eionio prima aveva fatto con 

ato, una squadra che lancia 
Tardelll, Conti e Rossi nel ri
stretto firmamento delle au
tentiche «star», una squadra 
che adesso, senza esagera
zioni di sorta, tutto il mondo 
ci applaude e ci invidia. Qua 
la mano ragazzi, qua la ma
no Bearzot. E tanti di questi 
giorni. 

Bruno Paniera 

Bearzot: «Col titolo da onorare 
ora tutto diventa più difficile» 

«Dopo il successo si vuol subito raggiungere un nuovo traguardo», ha dichiarato il commissario tecnico - Non 
tutti possono vantare giocatori come quelli della nostra nazionale - Ora si prenderà due mesi di riposo 

ROMA — Enzo Bearzot, il tecnico 
che ha portato la nazionale azzurra 
alla vittoria del campionato mondiale 
di calcio, si è congedato con i giocato
ri e con l'opinione pubblica. Per un 
paio di mesi se ne starà a riposo. Sol
tanto nei primi giorni di settembre 
con le partite di Coppa Italia, tornerà 
negli stadi: a fine settembre la nazio
nale iridata dovrà poi giocare una «a-
michevole» contro la Svizzera. . 

n congedo ufficiale è avvenuto ieri 
sera a Villa Pamphili. La comitiva az
zurra, dopo la favolosa impresa del 
•Santiago Bernabeu», è rientrata in 
Italia nella mattinata: gli azzurri ed i 
dirigenti della Federcalcio hanno 
viaggiato a bordo dell'aereo che ha 
riportato in patria il presidente della 
Repubblica, Sandro Pertini. L'aereo 
ha fatto scalo all'aeroporto di Ciam-
pino dove si erano dati convegno non 
meno di 5 mila appassionati. Gioca
tori, tecnici e dirigenti hanno rag
giunto il Quirinale dove sono stati o-
spiti del presidente della Repubblica. 
Nel pomeriggio, prima del «rompete 
le righe* gli azzurri sono stati ricevuti 
dal presidente del Consiglio, Giovan
ni Spadolini. 

Il saluto ufficiale con il C.T. è avve
nuto nell'albergo del quartiere di 
Montf verde. Ad attendere gli eroi del 
•Bernabeu» c'erano i parenti oltre che 
centinaia di tifosi. Ed è stato a Villa 
Pamphili che Enzo Bearzot ha tenuto 
l'ultima conferenza di questa meravi
gliosa avventura. Il «Cittì» è apparso 
molto stanco: 'Ho bisogno di riposar
mi. In Spagna ho dormito poco. Per 
quali motivi? Per il clima torrido ma 

anche per la tensione: un campiona
to del mondo è stressante non sol
tanto per i giocatori che ad ogni par
tita hanno perso diversi chili, ma an
che per chi sta in panchina. Basta 
commettere un piccolo errore di va
lutazione per vedere compromesso 
un risultato». 

Alla domanda su quando ha inizia
to a credere che gli azzurri avrebbero 
fatto molta strada ha così risposto: 
•Contro l'Argentina. È stata quella 
la partita chiave. Fino a quel mo
mento la squadra, pur riuscendo a 
creare numerose occasioni da rete, 
non era riuscita a segnare i gol deci
sivi. Contro i campioni del mondo in 
carica, giocando in maniera molto 
intelligente, evitando di cadere nelle 
varie trappole disseminate dagli ar
gentini, riuscimmo non soltanto a 
segnare due reti una più bella dell' 
altra, ma anche ad acquisire quella 
fiducia indispensabile per prosegui
re l'avventura spagnola nelle miglio
ri condizioni di spirito». 

Perché non esalta in modo partico
lare la bella prova di Paolo Rossi? — 
gli è stato chiesto. . 
• -Ho sempre creduto nella rinasci

ta di Rossi. Il giocatore dopo i due 
anni di esilio, aveva solamente biso
gno di trovare la forma e la convin
zione. Nelle prime tre partite accusò 
dei colpi a vuoto ma poi, una volta 
entrato nel meccanismo, Rossi ha 
confermato di essere un campione di 
razza». 

Perché dopo averlo tolto nella par
tita contro il Perù lo fece rigiocare 
contro il Camerun? • 

'In quel momento aveva speso 
troppo. Non è che avesse combinato 
molto sul piano della organizzazio
ne, ma aveva speso molte energie. 
Solo che io — e lo aveva confermato 
a più riprese — avevo puntato su di. 
lui. Sapevo che prima o poi avrebbe 
dovuto riemergere, avrebbe potuto 
dare un grosso contributo alla nazio
nale. Contro il Perù si trattò di una 
crisi di rigetto, dovuta alla gran mole 
di lavoro svolto in poco tempo. Aveva 
giocato soltanto le uliime tre partite 
del campionato». - - • • .-

La conquista della Coppa del Mon
do avrà delle ripercussioni positive 
sul campionato? Le squadre di club 
imiteranno il gioco degli azzurri? 

-Non è facile giocare come la na
zionale. I club hanno altri interessi: 
vincere lo scudetto o salvarsi dalta 
retrocessione. Per giocare come la 
mia squadra occorrono anche gli uo
mini adatti. Non tutti possono van
tare 15-16 giocatori come la naziona
le. 

Dòpo l'esperienza spagnola pensa 
che il marcamento "a uomo" sia an
cora il migliore? 

min Italia 15 squadre su 16 prati
cano questo tipo di marcamento. Pe
rò sono anni che vado dicendo in giro 
che per non essere eliminati alla 
svelta dalle competizioni internazio
nali occorre saper giocare anche a 
zona. La mia squadra ideale dovreb
be saper giocare nelle due maniere». 

Gli azzurri ci sono riusciti? 
min alcune partite abbiamo fatto 

anche la difesa a zona. Comunque 
anche le squadre che da sempre gio

cano a zona marcano ad uomo gli uo
mini più pericolosi». 

Gli azzurri sono stati dieci giorni in 
ritiro ad Alassio. In occasione dei 
campionati d'Europa pensa che per 
mettere a punto la squadra le occor
rerebbe maggiore tempo? 
, «Se prendessi come esempio l'Ar
gentina e il Brasile, i cui responsabili 
tecnici hanno avuto a disposizione i 
giocatori tre mesi prima del Mundial, 
direi di sì. Soltanto che noi abbiamo 
un campionato che prevede 30 parti
te, che porta via tanto tempo. Quindi, 
anziché vedersi ogni quindici giorni a 
Coverciano per una partitella preferi
rei un lasso dì tempo maggiore. Si po
trebbero affinare meglio le armi». 
. Si sente appagato come uomo, do

po questo meraviglioso risultato? 

«ivo. Ora aumentano le responsa
bilità. Guai se un uomo si sentisse 
appagato. Dopo un successo vuole 
subito raggiungere un nuovo tra
guardo». 

È vero che non le è stato rinnovato 
il contratto? 

'Questa tesi è stata sostenuta da 
certa stampa. In realtà il mio con
tratto è stato rinnovato dal presi
dente Sordillo qualche mese fa, pri
ma ancora che la squadra dovesse af
frontare il campionato del mondo». 

Chi invece ha concluso il suo man
dato è stato Carlo De Gaudio, che a-
veva il compito di curare i rapporti 
fra la squadra e la stampa. Tutto fa 
ritenere che alla prossima riunione la 
presidenza federale gli rinnovi l'inca
rico. 

Loris Ciullini 


